
INSEGNAMENTO DELLE ABILITA’ IN ATLETICA ATTRAVERSO L’APPROCCIO ECOLOGICO-DINAMICO 
Roberto Bagnoli 

OBIETTIVI DELLE LEZIONI 
Lo scopo di queste lezioni è molteplice: a gradi linee, da un lato si proverà a fare chiarezza sul tema 
dell’apprendimento motorio e dall’altro capire come, conoscendo la teoria, si possa incidere a livello 
pratico nell’insegnamento delle abilità. Teoria e pratica, insegnamento e apprendimento, costituiscono 
due facce della stessa medaglia; per essere efficaci occorre che le due facce siano coerenti, cioè che vi sia 
una logica nella pratica che segue un principio teorico ben preciso. Per non “accontentarsi” e vedere il 
mondo da una diversa prospettiva (dacché non ne esiste una assoluta), serve approfondire, conoscere, 
acquisire consapevolezza.   

  

  

  

  



  

  

  
IN SINTESI 
Il PMG imputa alla creazione dei modelli mnemonici interni la costruzione dell’abilità. Se tutto si basasse 
solo sui modelli interni, qualsiasi prestazione o abilità sarebbe ripetibile indipendentemente dal contesto 
ed indipendentemente dal tempo e dallo spazio; ma la realtà risulta ben diversa. Nella realtà constatiamo 
la presenza di una notevole mole di imprecisioni se non errori, nonostante la pratica assidua e ripetitiva 
del gesto tecnico, errori che per lo più si manifestano proprio nei momenti cruciali della prestazione (da 
cui l’importanza del concetto del “qui ed ora”). Deve per forza esserci un’interpretazione di “più ampio 
respiro” (meno limitante) e che sia in grado di ripristinare i giusti valori alle numerose variabili in gioco.  

  



  
Newell: la teoria dei vincoli 
Ci illumina sul fatto che nel momento preciso in cui l’azione si compie, ci sono 3 componenti in gioco che 
ne limitano (o esaltano) la riuscita; essi sono: v. individuali; v. ambientali e v. del compito. I vincoli 
influenzano la prestazione e si influenzano reciprocamente. Un atleta che accusa stanchezza fisica (v. 
individuale) potrebbe modificare la scelta strategica dell’azione da compiere oppure avere una percezione 
differente degli stimoli (informazioni) ambientali e modificare i parametri dell’azione stessa per ottenere 
l’obiettivo prefissato. Sentirsi “osservati” (v. ambientale) potrebbe condizionare l’atleta sul lato emotivo 
(v. individuale), modificando la capacità di attunement (sintonizzazione sugli elementi chiave 
dell’ambiente) fondamentali per l’esecuzione del gesto tecnico, e così via…  
Il concetto fondamentale è che l’espressione tecnica allenata per ore e ore, non dà la garanzia di successo, 
proprio per la presenza dei vincoli in gioco. La parola chiave per l’atleta è GESTIONE (saper gestire le 
situazioni mutevoli). La parola chiave per il tecnico è CONSAPEVOLEZZA (essere consapevole di come 
stanno realmente le cose).  

  

  

  



Gibson: il ruolo della percezione e l’accoppiamento percezione-azione 
Con Gibson non solo viene enfatizzato il ruolo della percezione, ma percezione e azione sono strettamente 
interconnessi in una relazione circolare e non più lineare in cui l’azione è la conseguenza della percezione 
come nel modello tradizionale (IP). L’atleta nel momento di agire calibra l’azione alle informazioni 
ambientali e nello stesso momento acquisisce nuove informazioni derivanti dall’azione compiuta. 
Estendendo il tema della percezione al processo di acquisizione delle abilità è evidente che nella pratica 
dovranno trovare spazio più possibile le esercitazioni che seppur nella loro variabilità, mantengano 
connessi (o accoppiati) questi due elementi. Per il tecnico: lasciateli ACCOPPIATI. L’esercitazione 
cosiddetta “disaccoppiata” non dovrebbe essere la regola, piuttosto l’eccezione; nel lungo, una rincorsa 
senza il salto è un’esercitazione disaccoppiata. Un conto è migliorare la velocità in senso assoluto, altra 
cosa è imparare a calibrare gli appoggi in funzione di un’asse di battuta quando la si approccia alla massima 
velocità. La decomposizione annulla l’emergere delle relazioni tra percezione e azione, sulle quali si basa 
l’apprendimento nell’ottica ED; annulla la possibilità di sfruttare le affordances e scoraggia a relazionarsi 
con esse, annulla infine l’adattabilità (vedi oltre). 

  

  
Bernstein: concetto di auto-organizzazione e la ripetizione senza ripetizione 
Con Bernstein aggiungiamo altri due elementi fondamentali alla costruzione della nostra “meta-teoria”. 
Alla domanda su come possa il SNC controllare una miriadi di gradi di libertà (muscoli, articolazioni, ossa 
ecc… che interagiscono tra loro per esprimere un gesto) risponde con la possibilità dell’individuo di auto-
organizzarsi, cioè di riuscire in maniera economica a trovare il modo per farlo senza ricorrere ad un 
controllo cognitivo (centrale), dapprima congelando i g.d.l. per poi liberarli fino a sfruttare le forze esterne 
a proprio vantaggio per esprimere un gesto fluido, efficiente e funzionale all’obiettivo. Ciò sta a significare, 
nella pratica, che sarà per lo più l’atleta a trovare una soluzione motoria al compito, più funzionale 
possibile alle proprie caratteristiche e che l’idea di veicolarlo verso un movimento ideale di azione 
potrebbe essere fallace o addirittura controproducente. Ciò che è “imposto” dall’esterno non è detto che 
sia funzionale in quel momento e non è nemmeno detto che sia pienamente recepibile e dunque, 
attuabile.  
Il secondo importante punto riguarda la variabilità. La variabilità è tipica del comportamento umano e 
nessun gesto sarà mai identico. Questa intuizione ci permette di avvalorare l’ipotesi secondo cui la 
ripetizione attraverso la ripetizione (ovvero il concetto di ridurre il margine di errore, attraverso il volume 
di ripetizioni del gesto stesso) debba essere rivisto e sostituito dal concetto della ripetizione senza 
ripetizione. Per il tecnico: la variabilità delle proposte è la chiave per rendere gli atleti sempre più 
adattabili; la competenza motoria di una certa espressione tecnica non equivale alla ricerca della 
ripetizione perfetta del gesto ma alla capacità dell’atleta di adattarsi alle differenti situazioni reali di gara.  



  

  
Vediamo di seguito l’importanza della variabilità nelle proposte di acquisizione delle abilità. 

  

 

Variare implica creatività legata ai concetti di coerenza 
verso l’obiettivo che è lo scopo dell’esercitazione.  
 
Il tecnico deve essere “tante cose”, ma tra le tante, 
dovrebbe essere anche molto creativo.  
 
Il “gioco” (la sfida) dovrebbe essere sempre presente 
nelle esercitazioni. 

Come si traduce tutto questo nella metodologia di insegnamento delle abilità? 
Una volta definiti i principi che regolano l’apprendimento, dobbiamo capire quali teorie supportano 
l’insegnamento e infine trovare le esercitazioni più adatte e coerenti per facilitare il raggiungimento del 
risultato. Prendiamo ad esempio due metodi: il CLA (Contraints-Led Approach) e il DL (Differential 
Learning). Tra gli scopi, quello di creare le condizioni affinché il comportamento motorio desiderato sia 
emergente e non “imposto”, permettere una maggiore esplorazione del panorama percettivo-motorio, 
mettere l’atleta in condizioni di dover risolvere problematiche motorie varie e anche inaspettate, 
stimolarli a livello emotivo, renderli più autonomi nella comprensione delle problematiche e nella ricerca 
delle correzioni. E molto altro… 



  

  

  

  

  



  

  

  

 

 

 


